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Decine di migliaia i lavoratori scesi in piazza ieri con Cgil-Cisl-Uil 
Manifestazioni e cortei nelle principali città. Incidenti a Torino 
Massiccia l'adesione nell'industria e nelle aree devastate dalla crisi 
Uno sciopero per l'occupazione, e per sbloccare la maxitrattativa 
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e e corruzione, basta così» 
«A Mezzogiorno 
paga più eli tutti» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

IM NAPOLI. Anche la Cam
pania si e bloccata ieri per 4 
ore per costringere il gover
no a trattare per il lavoro. Lo *; 
sciopero generale ha visto * 
una fortissima partecipazio
ne di operai, impiegati e tec
nici di quel che resta,del- -
l'apparato industriale regio
nale, e del pubblico impic- • 
go. Manifestazioni sindacali 
si sono svolte a Napoli, Ca
serta, Castellammare di Sta-, 
bia, e Pomigliano d'Arco... 

Qui la protesta è stata ca
ratterizzata innanzi tutto sul
la crisi dell'Alenia. Un lungo ' 
corteo, oltre diecimila per
sone, è sfilato per le vie citta-

, dine, scandendo . slogan 
contro il governo Amato. Per ', 
fortuna tutto e filato liscio. -, 
L'altro giorno, proprio alla i 
vigilia della manifestazione, : 
un gruppetto di operai ave- •, 
va assaltato le sedi dei sin
dacati napoletani dei metal
meccanici • «colpevoli» • di '. 

"aver firmato un «accordo 
truffa» con i dirigenti dell'a- , 
zicnda, in via di ristruttura
zione, che di fatto «mette in ;"-
strada» centinaia dr dipcn- ' 
denti. >« , ; ki , " 

Alle 9 in punto t lavoratori • 
si sono ritrovati sulla roton
da antistante l'ingresso del- • 
l'Alfa Romeo. Dietro lo stri
scione Alcnia, una folta e -
combattiva rappresentanza , 
dei lavoratori che, da setti
mane, sono - impegnati in , 
una durissima • vertenza. , 
«Alenia È nostra e non si toc- ; 
ca», ritmavano incessante- ; 
mente gli operai. Numerosi ' 
anche gli slogan contro il 
sindacato: «Vogliamo un'or
ganizzazione che condivida 
la nostra angoscia per il fu- -
turo...Via I traditori». Dietro : 
di loro, c'erano i chimici, gli ' 
edili, i tessili. w .-^-.. i 

Al corteo hanno parteci-. 
palo 40 rappresentanze dei ' 
consigli di fabbrica dei com- ' 
prensori Vesuviano e Nola
no, il coordinamento auto
convocati, i giovani < delle 
scuole medie di Napoli e 
una foltissima delegazione 
del Movimento di lotta per il 
lavoro. In piazza Primavera * 

hanno parlato un lavoratore 
dell'Alenia, e Massimo Mon-
tclpari, della segreteria re
gionale della CgiI. Assenti, 
invece, i vertici sindacali di 
Osi e UH.- '• - •• 

A Napoli, chiuse scuole, 
banche, poste, università, la 
manifestazione per l'occu
pazione e la riforma delle 
relazioni sindacali - oltre 
ventimila persone - e partita 
come al solito da piazza 
Mancini ed ha raggiunto 
piazza Matteotti dove si svol
to il comizio di Sergio Colle-
rati della CgiI. . 

In prima fila spiccavano 
gli striscioni degli operai «a 
rischio», circa 20 mila, del-

. l'Alenia • di Capodichino, 
Italsidcr, Sme. Ltr, Fag, Oli
vetti, tutte realtà che posso
no far saltare la polverièra 
napoletana. 
' «11 Mezzogiorno - ha esor
dito Cofferati - paga le mag- • 
giori conseguenze di una 
crisi economica e sociale . 
durissima, la peggiorerei 
dopoguerra. E perciò è ur- • 
gente perché il governo in
tervenga per risolvere i pro
blemi occupazionali del 
Sud». E il leader della CgiI 
non poteva lasciar passare 
sotto silenzio l'assalto del
l'altro ieri: «Si tratta di una 
azione squadristica che si 
colloga nel quadro di desta
bilizzazione in atto a Napoli. 
Quando si attaccano le sedi 
delle istituzioni e quelle sin
dacali si mette a rischio la 
democrazia». 

E mentre il segretario del
la CgiI parlava, centinaia e 

' centinaia di lavoratori innal
zavano le braccia con i polsi 
incrociati. Un gesto signifi
cativo: «manette» per i politi
ci corrotti, e poi lo slogan: 
«mariuoli, mariuoli». -

In occasione della mani
festazione napoletana sono 
rimasti fermi i trasporti pub
blici dalle 10 alle 13. Questo 
inevitabilmente ha causato 
il blocco totale del traffico 
automobilistico . cittadino. 
Solo nel tardo pomeriggio la 
situazione e tornata alla nor-. 
malità. ,• > 

Uno sciopero generale «inutile»? Tanti hanno detto 
che in questo momento non serviva a nulla chiamare 
alla mobilitazione i lavoratori italiani contro la disoc
cupazione montante e a sostegno delle richieste sin
dacali su contrattazione e salario. Perché non c'è un 
interlocutore governativo, perché l'attenzione di tutti 
ò concentrata su Tangentopoli e sul crollo della vec
chia politica. E invece, forse lo sciopero di ieri e le de
cine di manifestazioni per le strade delle città italiane 
(intristite e rese più cupe da una fitta pioggia) ha oggi 
un significato ben più importante di quando le tre 

confederazioni lo proclamarono settimane orsono. 
Proprio il giorno che segue la gazzarra inscenata 

dai fascisti di fronte al Parlamento, i lavoratori sono 
scesi in piazza per difendere le istituzioni democrati
che, che devono rinascere, e non affondare con chi in 
questi anni le ha devastate e irrise. Proprio il giorno in 
cui il governo Amato comunica che nel 1993 l'econo
mia italiana non crescerà quasi per niente, e che ver
ranno perduti almeno lOOmila posti (dopo i 206mila 
bruciati nel '92), gli italiani dicono che il lavoro dovrà 

essere la vera priorità dei prossimi mesi. Ieri sera a Pa
lazzo Chigi c'ò stato l'ennesimo incontro della maxi
trattativa con la Confindustria. Probabilmente il nego
zialo non farà grandi passi avanti con questo gover
no, ma di una soluzione, di nuove regole contrattuali, 
il mondo del lavoro ne ha davvero bisogno. Il sinda
cato una piattaforma ce l'ha. E se ci «crederà», allora 
questo confronto finirà di essere una sterile partita a 
scacchi giocata con secondi fini governativi e parla
mentari, e diventerà una cosa un po'più seria. 

- - . DR.Gi. 
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Mi Non pioveva, ieri, e avrebbe dovu-
, lo piovere, almeno secondo Je previsio
ni televisive; anche se un preannuncio 
di tempo diverso girava sopra le torri di 
Bologna. La piazza Maggiore si riempi
va adagio e al via era abbastanza piena 
ma non colma. Sì può dire riempita in 
un modo o in una quantità non delu
dente. Ha parlato il sindacalista e la 
gente poco ascoltava. Al sindacalista 
forse non più allenalo a continui comi
zi a cielo aperto la voce ogni tanto si al
lentava in gola. Ma nessuno ci badava, 
nessuno ascoltava. Non era comunque 
un pubblico distratto, disattento, no. Al 
contrario, era suddiviso in tanti minu
scoli frammenti, in minimi gruppetti, 
ognuno dei quali infervorato a discute
re, si vedeva. E si percepiva un animo di 
forte accensione nei volti e nelle mani 

• che acompagnavano le parole o tocca
vano il braccio del vicino. Si propone
vano cosi due livelli diversi, e direi 
neanche sovrapposti, fra chi sul palco 
parlava ma sembrava lontano, non fos
se stato il rimbombo della voce, e chi 
era in piedi 11 sulla piazza un tempo 
abituati a ben diversi pensieri e voci. 

Cosi, per esempio, riscontravo il di
verso peso, il diverso grado di attualità 
legittima e operante, fra il discorso og
gettivamente filalo ma ovviamente 
scontato (secondo una norma) di chi 
parlava al microfono e la secca, rapida, 
aderentissima chiarezza e specificità 
dei cartelli inalberati con segni rossi e 
pennarello. Non più di sei, otlo parole 

E intanto il palco 
parlava parlava... 

ROBERTO ROVERSI 

ed era delto tutto; tutto chiarito, indica- . 
to. Mentre il palco parlava parlava par
lava di lavoratori, confindustria. gover- '• 
no Amato, Cee, Europa. Ma nessuno 

' ascoltava, ripeto. È stato significativo, 
molto esplicito, il fatto che ad altopar
lante spento, a palco ufficiale abban
donato fra dissensi, appena percepiti e 
un poco fischiati, di gruppetti non folti, 

' la gente sia rimasta sul posto, abbia 
continuato a parlare, a discutere, nean
che essendosi accorta che la parte uffi- , 
ciale si era conclusa. Tutti a casa? A ca- •' 
sa, cosi appariva, non era ancora il ' 
tempo, il momento di andare. Infatti i ,' 
problemi sul campo sono troppo im- ' 
mediati ed assillanti per non sottostare 
all'obbligo di sviscerarli ben bene con • 
una continuità piena di tensione. • 

Risultava chiaro, dai discorsi risentiti 
ma precisi e per niente rassegnati an
che se mollo preoccupati, che i proble
mi da affrontare con urgenza erano in

dividuati e rappresentavano un impe
gno per tutti, Semmai, non sempre co-. 
mune, era il modo dichiarato. Comun
que, il 31 luglio '92 («No ad un altro 31 ". 
luglio») era un riferimento costante e 
preoccupante; e in ogni caso, come ri-, 
sultava dai discorsi, si imponeva una 
disposizione diversa di metodo e di lot- • 
ta per affronlare i nuovi impegni in atto 
sulla copnfrattazione, il salano, il mer
cato del lavoro, la rappresentanza. 

D'altra parte, quanti erano convenuti 
in piazza per questa occasione di verifi
ca sociale, che non era soltanto italiana ' 
ma di parecchi paesi della Cee, forse 
quindicimila, forse diciottomila con , 
animi molto diversi, dubbi molto diver
si, prospettive diversificate. Però alla 
domanda: «Perchè siete venuti in piaz- ' 
za?» di una radio locale, più d'uno ha ri
sposto con grinta: «Per la presenza, che 
ci fa contare». Ancora una volta, dun

que, chi lavora riprende la convinzione 
di non doversi scomporre, frazionare, 
disperdersi, ma di ritrovarsi per mante
nere o rinsaldare il proprio vitale peso 
sociale. •<• • '• • .' •.! i • 

Singole fabbriche chiuse, possono 
essere drammaticamente il dramma 
degli operai delle singole fabbriche. Ma 
se gli operai delle fabbriche chiuse o 
dimidiate si uniscono, compongono 
-di tanti drammatici frammenti- un 
unico masso sociale che non può dare 
tregua a chi comanda e tiene svegli tut
ti. Cosi anche in questa occasione del. 
due aprile di un anno difficile difficile 
difficile, si è potuto constatare sulla 
piazza la necessità di mantenere ope
rativa questa convinzione. Che deve es- , 
sere seguita da atti e fatti continuati. 
Perché nella realtà, di fronte a una re
cessione non solo italiana ma di livello 
europeo -considerata la più grave degli 
ultimi quarantanni; ma gli inglesi so
stengono addirittura dal 1930- con
frontando e chiedendo si notava in ag
giunta anche la generale preoccupa
zione, oltre che sul presente, sul futuro 
immediato. E, insieme, il rifiuto per un 
governo e una classe politica che gesti
scono il potere non per tutti; e poi con 
ritmi di calcolala lentezza borbonica. . 

Gli operai non possono seguire i 
tempi di questa crisi generale. Devono 
districarsi. Mentre la Confindustria. no
nostante parole e tanti discorsi, si vuol • 
dimostrare cieca. Vuole essere cieca e 
dura. 

Dà Torino a Siracusa in piazza per il lavoro 
' B i ROMA. Decine di migliaia 
di lavoratori, insieme alluden
ti e pensionati, hanno sfilato 
oggi per le vie di tutte le princi
pali città italiane chiedendo la
voro e democrazia. La pioggia 
ha condizionalo un po' dovun-

3ut? lo svolgimento dei cortei e 
ei comizi, ma nel complesso 

l'adesione all'astensione del 
lavoro è stata giudicata soddi
sfacente dai sindacati, e a par
te gli incidenti di Torino, dove 
un sindacalista è rimasto feri
to, le manifestazioni si sono 
svolte in un clima pacifico e ci
vile. 

PIEMONTE • 
Almeno 15.000 lavoratori e 
studenti, malgrado la pioggia 
battente, hanno partecipato 
ai tre cortei che sono confluiti 

' in piazza San Carlo. Piena riu
scita dello sciopero in tutte le 
fabbriche e i settori, con la 
•solita» eccezione di qualche 
stabilimento Fiat, ma anche 
qui con segnali interessanti: a 
Mlrafiori, mentre in Carrozze
ria ha scioperato solo il 20% 
degli operai, in Meccanica si è 
raggiunto il 40-45% ed altret
tanto a Rivalla. Partecipazioni 
dal 75 al 100% alla Fiat Iveco, 
Rat Ferroviaria, Rat Avio. Dif
fusissimo l'adesivo distribuito 
dai Consigli «io sciopero con
tro Amato - No ad un nuovo 
31 luglio». In piazza ha parlato 
il segretario aggiunto della 
Cisl, Raffaele Morese, Un solo 
incidente ha turbato la giorna
ta. Lo hanno provocato una 
cinquantina di • «autonomi» 
giunti in piazza con manici di 
piccone, che hanno cercato 

di avvicinarsi al palco lancian
do monete, bulloni e saponet
te, senza però riuscirvi perché 
arginati da lavoratori e sinda-

. calisti. Un sindacalista della 
CgiI torinese, Ugo Monzeglio, 

N è stato colpito al capo da una ^ 
..'• bastonata e portato in ospe-
.' dale, dove gli sono stati dati 
> 13 punti di sutura. .. ,-

LIGURIA 
Quasi lOmila i genovesi che 

, hanno partecipato ai due cor-
; tei cittadini, sotto una fittissi- -

ma pioggia che certo non ha 
«aiutato» gli organizzatori. Gli 
spezzoni (partiti dal Ponente 
e dalla stazione Brignole) so
no confluiti in Piazza De Fer
rari, dove ha parlato il leader 
della CgiI ligure Andrea Ra-

• nieri. 

' LOMBARDIA 
; Massiccia l'adesione, specie 
,' nell'industria. Nel bresciano, 
, in particolare, gli edili e i side

rurgici hanno incrociatole 
'. braccia per l'intera giornata. 
• Oltre lOmila lavoratori hanno 
li percorso in corteo le strade 
• del centro cittadino confluen

do poi in Piazza della Loggia, 
• dove ha parlato il segretario 
confederale CgiI Angelo Airol-

-, di. A Como, trasporti bloccati 
; e manifestazione a Rno Mor-

nasco, dove un- migliaio di la-
; voratori sono sfilati per le vie 
'•• del paese in segno di solida-
- rietà con i dipendenti di due 

aziende, la Fisac e la Usap, 
• dove sono a rischio oltre 500 
• posti. Manifestazioni anche a 

•' Mantova (4mila parteclpan-
i ti), a Cremona e Vigevano. . 

FRIULI-VENEZIA GIULIA 
Una partecipazione alta, dico
no i sindacati della Regione. 
Oltre alle manifestazioni di 
Monfalcone, Pordenone, Zu-
gliano (Udine) e Gorizia, l'i
niziativa più consistente è sla
ta il corteo di Trieste, cui han
no partecipato almeno 5mila . 
persone, aperto dagli autoarti
colati per il trasporto di con-
tainers dei lavoratori del Lloyd 
triestino e della Ferriera di Sor
vola, che vedono minacciato 
il loro posto di lavoro. 

VENETO 
Circa 4 mila lavoratori hanno 
manifestato nel centro storico 
di Venezia dove, in Campo 
Sant'Angelo, ha parlato il se
gretario confederale CgiI Fau
sto Bertinotti: lo sciopero dei 
trasporti pubblici -dalle 9 alle 
13 - ha bloccato la città lagu
nare e Mestre. Manifestazjoni 
anche nelle altrecittà: notevo
le quello di Padova, con 6mila 
persone, a Verona un corteo 
ha radunato circa 3500 lavo
ratori e 2500 a Treviso. 
TRENTINO-SI) DTIROLO 
A Bolzano una manifestazio
ne unitaria si è svolta dinanzi 
allo stabilimento della Allumi
nia nella zona industriale, 
mentre a Trento a conclusio
ne di un corteo di circa mille 
persone si è tenuto un comi
zio in piazzale Fiera. Nel tren
tino sono rimasti semiparaliz
zati i servizi pubblici, le ban
che, la Sip, l'azienda elettrica 

ROBERTO GIOVANNINI 

e il servizio postale; nel capo
luogo del Sudlirolo la parteci
pazione allo sciopero ò stata 
complessivamente soddisfa
cente per i sindacati. 

EMILIA-ROMAGNA 
Tre cortei (non particolar
mente massicci) hanno attra
versato le vie della città per 
concludersi in Piazza Maggio
re, dove 15-20mila persone 
hanno ascoltato il comizio del 
segretario confederale Altiero 
Grandi, preceduto da un sin
dacalista Uil e un delegalo , 
Fim-Cisl della Weber. Molti gli 
striscioni dei consigli di fab
brica (Breda-Menanni, Magli, 
Dalmas, Segafredo) e di coo
perative (Ediller.Camst), pre
senti anche parecchi studenti 
e pensionati. Durante la mani
festazione in due tavoli si so
no raccolte le firme per pro
muovere un referendum con
tro la riforma della sanità di 
De Lorenzo.Manifestazioni 
anche a Reggio Emilia e Mo
dena. 

TOSCANA 
Secondo la CgiI, lo sciopero 
ha registrato adesioni superio
ri all'85%. La manifestazione 
più grande è stata quella di Fi
renze, con circa 20mila perso
ne: pochi gli slogan, molti in
vece i cartelli contro Tangen
topoli. Bene anche a Pistoia 
(duemila) e a Livorno (otto
mila) . «Cosi cosi» i cortei di Pi
sa (amila persone), di Piom
bino e Siena (1500) ; da ricor
dare che i cortei della costa 

sono stati disturbati da violen
ti acquazzoni che hanno co
stretto i manifestanti, a Piom
bino, a rifugiarsi in una sala ci
nematografica. .-, < 

UMBRIA 
Anche se solo dieci giorni fa 
c'era stalo uno sciopero regio
nale, anche ieri è stata mas
siccia l'adesione dei lavorato
ri. L'iniziativa principale è sta
ta quella del polo industriale 
di Narni, in provincia di Terni, 
colpito da una gravissima cri
si: un grande corteo, aperto 
dallo striscione della Elettro-
carbonium, un'azienda che 
ha deciso la mobilità per 174 
dipendenti.. 

MARCHE 
Nella regione della piccola 
impresa diffusa, lo sciopero 
generale non è andato troppo 
bene. Ad Ancona, in partico-

. lare, hanno sfilato per le vie 
del centro circa cinquemila 
persone, ma solo la metà ha 
poi partecipato al comizio 
sindacale tenutosi in piazza 
del Plebiscito. 

LAZIO 
Traffico bloccato sulla Tiburti-

• na per alcune ore, servizi di
mezzati in tutta la capitale, 
scarsa adesione nel pubblico 
impiego e nel commercio, for
tissima partecipazione nell'in
dustria. Qualche centinaio di 
persone hanno preso parte al 
comizio indetto dai sindacati 
a Ponte Mammolo, mentre nel 
polo industriale di Pomezia 

tremila operai hanno parteci
pato al corteo che è partito 
dai cancelli della Elmer, fab
brica del gruppo Alenia in 

• corso di rislrutturazione. Non 
è andata bene invece nel 
comprensorio - di Frosinone, 
nonostante nella zona non 
manchino aziende in grave 
difficoltà. - ••.••• • 

CAMPANIA 
Quasi ottomila persone sono 
scese in piazza - ha parlato il 
segretario dei tessili CgiI Me-
gafe - a Salerno, una città con 
quasi 150 mila disoccupati, 
ottomila cassintegrati, quat-: 

tromila persone nelle liste di 
mobilità, 1.500 in aziende Ge-
pi. - • • . 

PUGLIA 
Uno sciopero caratterizzato 
da blocchi stradali dei lavora
tori a Taranto e da manifesta
zioni provinciali a Foggia (do
ve l'astensione dal lavoro per 
gli addetti all'industria e all'a
gricoltura è stata di otto ore 
per evidenziare la drammati-

• ca situazione occupazionale 
in Capitanata), a Trani (Bari) 
con un comizio davanti ad ol
tre cinquemila manifestanti 
del segretario generale della 
Flai-Cgil Benzi, e a Brindisi. A 
Taranto, città colpita da una 
gravissima crisi e che vede a 
rischio il polo siderurgico, ol
tre 6mila lavoratori hanno pa
ralizzato per 4 ore le vie d'ac
cesso alla città. Gli operai del
l'Arsenale hanno raggiunto in 
corteo il ponte girevole sul 
porto, mentre a fermare il traf
fico sull'Appia per bari sono • 

stati i lavoratori della Sider-
montaggi (contro il ricorso al
la Cig per trecento di loro dai.' 
prossimi giorni e la ventilata 
privatizzazione dell'azienda); 
sulla provinciale per Sfatte gli 
operai della Belleli (contro la 
cassa integrazione che inte
ressa mille persone e la suddi
visione del gruppo); sulla sta
tale ionica per Reggio Cala
bria lavoratori della Belleli e 
della raffineria Agip; nel con
tempo, l'accesso al porto mer
cantile é stalo impedito dai 
portuali. . • ., •. 

CALABRIA 
Non vi sono state grandi ma-

. nifestazioni, anche perché il 9 
marzo scorso si era svolto uno 
sciopero generale regionale. 
L'iniziativa centrale é stata 
quella dei pensionati, a Co
senza. Sempre a Cosenza la 
Cisnal ha tenuto unda manife
stazione nazionale. 

SICILIA 
Sono stati 80mila, secondo i 
sindacali, i lavoratori siciliani 
che sono scesi nelle piazze 
delle varie città dell'isola, do
ve sono 500mila i disoccupati. 
A Palermo un corteo di lOmila 
manifestanti si è concluso a 
Piazza Bolognini, dove ha par
lato il numero uno della CgiI 
siciliana Italo Tripi; cortei an
che a Siracusa (iOmila), a 
Messina (6mila),olire limila " 
nell'agrigentino, 5mila a Cal-
tanissetta, 4mila ad Alcamo. 
Alle manifestazioni <- hanno 
preso parte, tra gli altri, i lavo
ratori della Pirelli,. dell'Eni-
chemedell'Italkali. 
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«Ed ora avanti 
con i referendum» 

GIOVANNI LACCABÒ 

M MILANO Lo striscione 
rosso della Maserati, che da , 
mesi si era conquistato la te
sta del corteo, é uscito di 
scena, per sempre. Gli ex 
operai della ex fabbrica di 
Lambrate sfoderano il telo
ne bianco sbrindellato del 
«Comitato disoccupati» e l'o
peraio Urso Ubaldo, che ri
vendica con orgoglio il suo 
«passato da metalmeccani
co della ex Innocenti», sfoga 
la rabbia contro De Tomaso 
e la Fiat: «Agnelli in miniera/ 
Andreotti in galera», é il suo 
cartello prediletto. Ma riap
paiono anche slogans anti
chi: «Fascisti, carogne, tor
nate nelle fogne», a sottoli
neare lo sdegno suscitato 
dall'aggressione fascista di 
ieri l'altro a Montecitorio. 
Molti striscioni che annun
ciano nuove crisi (la Sogefi, 
le cartiere Sottrici e Binda di ' 
Vedano Olona, la Rejna) . 
ma anche l'entrata in scena 
di nuovi soggetti sindacali, 
come gli operatori peniten
ziari di Cgil-Cisl-Uil, il loro 
impegno a rendere civili le 
carceri, come vuole Nicolò 
Amato, mentre nelle scuole 
gli allievi vengono costretti a 
prendere la tessera degli au
tonomi, una massa da ma
novrare contro la ritorma, i 

Sciopero massiccio in tut
ta l'industria. Per il pubblico 
impiego mancano gli stru
menti per stornare slime at-

. fendibili, ma se ci si accon
tenta dei tram vuoti, dei treni • 
deserti e del traffico insolita
mente modesto, allora si 
può concludere che anche 
negli uffici non si 6 lavorato. 
E tanta gente in piazza. Cin
quantamila circa, una fiu
mana. Qualche sindacalista, 
in uno slancio di sincerità: 
«Non ce l'aspettavamo». E 
molti cartelli di rabbia su 
Tangentopoli. Mario Agosti
nelli, segretario della CgiI '• 
Lombardia: «È una lotta che 
davvero non Irascura i temi 
della crisi e dei rivolgimenti 
politici. Ma prevale una ri
chiesta esplicita di demo
crazia alla quale il sindaca
to, tutto il sindacato, non 
può sottrarsi». Per questo i 
consigli unitari aprono la lo
ro «primavera referendaria». 
Paolo Cagna: «I consigli ce 

l'hanno inesso tutto l'impe
gno per svuotare fabbriche e 
uffici e riempire le piazze» 
Allora tutti d'accordo con lo 
sciopero? Cagna. «Ci sono 
voluti sei mesi per fare que
sto sciopero generale, e la 
manifestazione dei 300 mila 
del 27 febbraio. Abbuino 
chiesto le assemblee per di
scutere la piattaforma, di cui 
nessuno conosce il conte
nuto, benché su di essa sui 
in corso un negoziato. Ecco 
perchè ribadisco che oggi 
non è un punto di arrivo, co
me intendono D Antoni e 
Larizza. ma di partenza». La ' 
testa del corteo, al posto 
della Maserati, l'hanno ere
ditata gli operai della Falck, 
un'altra grande ferita che 
prende a sanguinare. «No al
la chiusura del (omo T5». ri
petono. Quante lotte, clic 
ora rischiano di essere vani
ficate, per costringere l'a
zienda a puntare un pezzo , 
di futuro su quell'impianto 
di tecnologia aggiornata. 
Carlo Ghezzi, alle loro spal
le: «Ora la falck, e i timori 
per l'Alfa di Arese, e i 300 
mila disoccupati della Lom
bardia. È doveroso lottare, 
ma ora gente dal sindacato 
si attende risultati concreti». 

In piazza Duomo si fjrni.i 
per i referendum, per aboli
re l'articolo 19 e i decreti su 
sanità pensioni e ambiente. 
Una valanga di firme anche 
per la nuova legge sulla de
mocrazia sindacale. Ai piedi 
dell'Arengario, una decina 
di tavolini, si fa una gran res
sa. Sul lato opposto, all'im
bocco della galleria, i tavoli
ni dei cobasche, anche se le 
barriere politiche tra loro e i 
consigli sono intatte, raccol
gono le firme sui moduli del 
comitato promotore, quindi 
per entrambi i quesiti (men
tre i cobas. come è noto, 
optano per il «quesito sec
co») . Nel bel mezzo un alho 
altoparlante puntato contro 
la statua equestre fa scontra
re, il controcomizio dei co
bas dell'Alfa con il discorso 
del segretario confederale 
Uil Giancarlo Fontanella Ri
badisce: «Lo sciopero non è 
l'ultima spiaggia, è solo una 
lappa». Al posto dei bulloni, 
la sfida dei cobas é una pa
cifica guerra dei decibel. 

Un delegalo 
della Fiom 
ferito ieri 
durante la 
manifestazione 
di Tonno. 
In alto un 
momento 
dello sciopero 
di Milano 
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